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E veramente apprendeffi al po-i

_ ( ‘ co,c6 che io pollo compromet

termi, dalla mia debolezza per

corriſpondere in parte alli fa

. uori,che da V. E. prodigamen

- te hò ſpeſſo riceuuto , e riceuo,

al di certo che mi alìerrei dal preſcnte fine , col

quale adeſſo, animato dalla) ſua ſmgolar munifi

cenza," vengo ad implorar le ſue grazie; mà co

me che ben 'miè nota la generoſità dell’ animo

ſuo , lontano della pretenſione di qualſisia retri

butione per li beneficij , che altrui (: còpiacc di

ſpenſare; perciòſicol medeſimo fine me l’eſibiſco

innanzi implora‘idone il ſauormacciò ſi degni col

locar la baſſezza del miſero preſente.che hora l'

offrmintitolaco Partenope Doléte, ſotto l’auſpi

di della ſua prorettione, per non hauer’à temer

le calunnie di nouelli— punteruoli stipendiati nel

la ſcuola di Lucilio , tanto più , che in fatti non

contieneſe non che ſcntimenti di confuſione , c
terrſiorezDe quali sì ealiginoſt !Î‘IQÎÎUÎ non (i puol.
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cauar’altr5,eheimpreſi: d' oſcuritrlſſitſiròuandoſi

ſi foſcol‘ intelletto , peggio che non ingombra

to trà le tenebre dell' Egitto. Ma perche nelle

ciancie del doléte paſſaggio ſi accennano fatti di

contritionmper tanto mi e parſoà propoſico de

dicarle ?: V.E-come Signora deuotiffimamd am

‘bitioſa de’ſentimenti compuntiui. Gradiſca pe

r'ò non il preſente, mà l'ardeſſnza del deſiderio di

chi lo preſcntamon puotendo per altro vn’afflit

ta, e poco men che ſotterrata penna , partorir ſe

non che linee di conſuſione . Tralaſcio poi la

grandezza delle ſuc virtù, con quali più volte in

Parnaſo hà conſagrato volumi , e parti del ſuo

diuino Apollo alle Muſe , come anche li Titoli

della ſua grandezza, mentre eſſendono sì famoſi,

che nel tutto a chiare note ſon ben’ eſpreffi, non

mi e parſo di propoſito hor sù caratteri di rotti,

e frantumati marmi intagliar quei preggi che né

fanno, per qualsiſia mutatione , temcr l ingorda

lima del Tempo. '

E standone certo,che non eſſendo lodatoſotl

franco almeno dalli colpi della pefiiſera calun

nia, ſotto laura protettrice di V E mi dichiaro

qual fui ſcmpre

Di V E.

Napoli li \ 2. Giugno 168 8.

Diuotiffimaſid Obligatiſr. Samira:-e' '

Pietro Sigillò

 
 



AL CORTESE LETTORE.

La -) …- ſia .. ' ' .

Ormai,/frame bè voglia dìflruir l’amict', che da t'

ia Sarte— mi ſveniffè stcondato per poterli dimo

flmre quà‘to igmnde lu prapenſiutteſibe fò d’ incontrar

li [uro'g‘usti ;. Md perì/1a di rado [t‘-vedano alle voglie,

carrtſhonder l’ adempimenti, non effe-ndo in que/Za vita

mortal gioia perfetto,-però nti-diſumce nonpoter’io met

ter-’ in eſecutione quel tantoſento dentro [’ animmstau

te in cambia di cgmparirti con 'vnſentimento allegra, ti

rapprgfi-nta occaſiorte con questo dolor-fifa motina difa

jſſoimre; cutugno che,-vedendo una Partenope Dolente,

cszîſitmſſſhthwſſ l’occhio de'/Ira del Monda , non che

d’Italia ,"boggi ? ridotta itt coristranagaj‘a,‘ ch’appem

ſidsternefi 'è‘quelhſifît tv» tempor Ondest non'trauaſ

ſile vinacitàiefalèieut, cbeſiricbiedòrto alla compa/ttiv

rte,eſeuſicortla fim prudenza tuttii difetti,? baffizza

del mio talentſ/53547110 più,;be. tſorzato _a‘ richie/Za d’A

mici mi ”PPM." trai terrari pigh'ar tremante la penna
J'Ìl que afflitta; 'nott‘lìaumdoſi, atteflitoſi, oozlia di tal

paffàgg'io,‘qadléſimqffiaiimſiglîaàigudl’rſi’fiflmmemo , che
tocca-d"arf affliſittnerlraunglt'dth maps-tp» m‘zender’

altre cotyòndfize,tlie'd’accordarſi col Citariſt'a', Gradi-

ſci dunque l’abbondanza dell’animo,e dorret't'ncantrajî

ſf, Sortezſaſità, 'Deſiîtto,@ altre l'qſgfiîni‘li , hpprmdilr'

a‘ paffàggicédifaublzſhſperim, ‘cò: be'-Minnie dln-wh:

oiuer Cattdt‘rmnte'iMnngueflelmſmzèzbfflibp

per abbellimento, comefimnde caufl/Zunnoſuliordina

te alla Prima Carg/Zgſilſiſiuifeliſſ. ., ._ ſi _ . _ '- . 7,

"2577“. , .,. . .‘ \ "€… . |

,..-.… ..-a--JWW, .. .

‘ " ') .".._ ſi ' ' . '
di li! |,-..'.. .-' i.'-. “….. . LL)

 
  



A ttſ—ibuendo l’ AutOre tutte le

coſe llar ſubordinate all’ im

mcnſo voler di Dio,à cui

priega.

s 0 N E _T fr o;

Pirto non vaga in aria , ò in terra foglia

Muoue, nè grane ſcendmò lieue ſalc;

Nè Celeste, o qual ſia coſa martale. . ſi

Che non l addita laD1u1na voglia_ .* '- \

Mentre al girar della l’cellſſata foglia "

Tutto riſponde, ond’ io da malla fiale.

Che parlo, tua mercè . Nume lmmortale, .

Così fauello trà ] fiumana (paglia,

Teema la terra, e ’] cauernoſo Abbillo "ſi .' _‘ſſìÌ

Par che con brani de ſuoi fieri artigli " '

Voglia mandar”111 aria hor' il più fil_lo:

Mà tù, che col muorir tutti i perigli

Vincelìi, ed anco Morte m Croce affigg

Salua li tuoi cadenti hot mglìi_figli
dd.-.....- - ...—.. .. >........u
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Enſier, che ne’ d'iſpreggi

Dell’afflirta, e languente

Partenope Dolente,"

In mille cure” ondeggi,

Hor la dolente Muſa

Raffrena, che confuſa,

Tra confuſi ſpauenti, e valli horrori

Non puo] far, le non baie , e mille errori.

Mentre in terrori tal-i .

E’ meglio stat. da lunge,

Perche quanto più punge

Vn mal di mille mali,

Tanto più (011 confufi

Li penſieri, diffuſi

Entro vn mar, che di piaghe è vasta piaga:

Dunque l’affrena, e di tacer ti appaga.

Ferma ò Muſa, che ſcriui!

Doue volar’— intendi ?

Cantar forſe pretendi

Terrori hoggi frà viui

Di ſconuolta Natura,

Fuor di ſua polirura ?ſſ .
Ah rzò, deh cella, e rſſnira di che l'alto

Follia ri ſprona àſſrouinar tant’ alto. \

Ferma, deh Ferma i palii,

Edil delio raffrena,

Poni luce lerena

Alla ragion, che staffi ….

Trà le nubbi del ſenſo *

Condenſata, d’ immenſo,

E ſuperbo vuoler, che’l ver non guarda,

Mà il giusto mira poi, llez pe11ſa>e tarda.

/
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E penſa,che le penne,

Per eſſer sì leggiere

Vanno cotanto altiere,

Mà mira quel che auuenne

A chi di penne armato,

Con volo ſmiſurato,

Che per troppo volar ſuperbo giacque

In grembo di Nereo, con tomba d'acque,

Ed acciò quell’errore,

Che ſorſe ad altri a vn punto,

Per fin non ben congiunto

Accadde con dolore,

A te con tuo gran duolo —

Non venghi à vn punto (010,

Per delin'linodcrato, il tutto prima

Prcuedi,eſſnel preuisto poi t’ imprima.

Sc del delio la brama,

Per troppo ambir non vede

Quel, che veder li crede,

Credendo far quant’ama,

Mà ſe caccia l’impuro,

Che là il parto immaturo,

Più purgato l’intento auuenir ſuole,

Che ſaggio è quel li puoi, 116 quelli vuole.

Mà la mia Muſa lento,

Che così mi riſponde

Sol da sè ſpenta,e donde

Trouar potrai talento,

Che ſconuolto non lia,

Se la Natura pria, '

Che con ordine il tutto opra, e rcgistra

Hot di lconuolgimenti ella è miuistra?

_-.-_—_—
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Diſcaccia dunque homai

Quello fin, che in più forme”

Ti tien chiuſo,e difforme,

E lo] per quanto fai,

0 confuſo, ò ſconuolto,

Odin terrari auuolto,

Dimostra,e là ſaper , che ben ri dole

Veder quel che veder non ben ſi ſole.

Perche ſe aſpiri,ò ſperi

Luce da tetti horrori,

Sodezza da terrari,"

Da diſpari vuolerì

‘ Conchiuſion tranquilla,

! E da luci, che vacilla

Altro che precipitij, in quello certo

 

!“ \ Non giungì mai,che com’ è l’opra è ’] mer-ſi

4 Ond’io da quello effetto (to.

Moſſo, benche dolente,

,» . Con egra, e foſca mente,

Trà così rio concetto

Attonito, e conſuſo,

Vedendo fuor dell’vlo

Il ſodo traballar degl’Elementi,

Sciolgo la lingua in ſomiglianti accenti.

Nella staggion, che al Sole \

' il vetro pone in faccia,

Di cui_feruor’ abbraccia

Fuori di quel che ſOlCz .

Che gemino in fun icco 'ſſ ,

Piglia forſe di foco,

Le cui potenze ragunate, e mille

' Fanno di verdi biondeggìar l’ aristeſi;

[’ B 2 Par

 

  



  

Partenope falioſa,

Fuggeudo ì rai lòlari

Sotto l’ombre, e ripari

Di ſua Magion’ ombroſa, .

Mentre à piò de mortali

Non dibatteano l’ali

I Zeſi etti placidi, ele-_…mgieri,

Mà fatti d' Eolo … rutto priggionieri.

Perla di cui mane inza,

Languide, ed anhclanti

Stauan l’Alme peuanti,

(Shi nella propria stanza,

Chi altroue lotto l’ombra,

Doue il riparo ingombra,

E difende dal Sol l’ adustſit Pira,

Fatta così terribile,alpra,e dira.

O mente humana, e frale,

Che l’occulto del Cielo

Tcnti ſott’ ombra, ò velo

Riparar’al tuo male,

Non vedhche il gran duolo

Deriua da tè ſolo?

E quel t'auuien di danno, e di 1ouina

501 per li tuoi gran falli il Ciel destina?

Ecco ad vn punto isteſſo

Spenta la loda Terra

Da fiato , che ſotcerra

Più non può star compreſſo,

Che di sfiatar ſoſpira,

Quale così con ira

Sfiatando, v1ta, riſuona, ſcuote , c sbalza,

Che le più lode tnachine ttabalza.

Ec
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Ecco tremat’ il ſuolo, ' '
Con sì potente sdegno, Princi

Che’l più forte ritegno {31° (“E
E’ primo andar’à volo. mgſiìec

Chi fugge, chi ſpauenta, conf“

Chi di fuggir, ſe tenta, fiom..

Fuggendo, ceſſa,torna,agghiaccìa,e ferma, delle-e

E varia in mille vie la mente inferma. SW“

Di nuouo fà penſiero

Di riptouar l’isteſſo, 1

Hot lento, hor’ indefeſſo,

Hpt tardo, ed bor leggiero,

E sì il penſier ſi volucſi \

Che muone, e non riſolue. -

Onde l’Anima afflitta, e_tcuebtoſa

Muouemon muoue, fà, e non‘sà che coſa.

Si come 51 mè ſucccſſe,

Ch’all’hor col capo chino

Scrìuea ſu’l tauolino, ,

E sì il terror mi oppreſſe,

Che confuſo, e ſconuolto

Sembraua vn vero stolto,

Hor quà,hor là ſenza ſaper ch’io fia,

Fuggendoſie non trouando cetta via.

Vedendo alzarſi in alto

Contra il costume i muri,

' E i marmi ſodi,e duri

Far la ſcuola del falco

Al ſuono,moto, e sdegno

Della Tetra,che à ſegno» ' —

Confuſo fuggo con la penna in mano,

\ Nè quella vedo, fa non poi ſufl piano.

E co
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E così in vn la villa;

Le forſc, ed il diſegno

Priui all’ humano ingegno

Da cauſa à vn caſo vista,

Che in vn batter di ciglia

Si vede, ò merzuiglia!

Proreo nouello ogn’vn cangiar la voglia,

Mà non d’altro parenche dala doglia.

Mentre come inſenſate

Le ſpauentate genti,

Con lo stridor ne denti,

Qual’eg1-c,e forſennate,

Correndo, e ricorrendo:

E nuouità vedendo,

Sentirno —à vn tratto memorandi ſcempi

D’huomini,di Palaggi, Altari, 1: Tempi.

Tal fù la grane ſcoſſa,

L’impeto,il ſuono,e’l moro,

Che’l feto Terremoto

Sbalzò con tutta poſſa,

Cinto d’ogni fragore,

Vestito d’ogni horrore,

Che à quel ballane rio tremor che vdiſſi

Paruer m'ughiar,ed vlulat gli Abbiſſ.

Onde l’ira Celeste,

Rnuixe

del Gie

512 11110140

Per veder, cheimpunita'

Non laſcia altrui partita;

Prima del mal ſi veste,

E con grand’vrto,e ſcoſſa,

Il primo diè percoſſa

All’ Arìlo dcl Nome Alto, e Temuto,

Che in vbbidrrlo tardo non iù Pluto.

Do
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Doue la merauiglia

Maggior,che’l Mondo tenne, ‘

Non che l’Italia Ottenne,

Fece inarcar le ciglia

A più nationi ignote

Di più Reggion remote,

Spianata è a ſegno, e’l ſuo stupor’è gico,

Che (010 il luogo (i dimostta à dito.

Laſciando ſol per ſegno,

ſi.

Negl' angoli ſquarciaci,

Di torri, e lacerati '

Da quel ſuperbo sdegno

Li quattro Euagelisti,

Per dimosttar li trilli

‘Effetti,che li diè 'la Terra moſſa

In quell’ho'rrcnda, e tremebonda ſcoſſaſi.

Con vn cantondi ſopra

Pien di mozze figure,

Douele linea-ture

Dimosttano con Papa

La lor dura ferita,

Da lagrimarſi in vita,

Doue ſi ſcorgon torti, ed imperfetti,

Di pennello miracoli perfetti.

La vè, chi paſſa, e guarda,

L’ altruidanno minaccia,-s'i _ſupſſngn cura;

Vedendo il caſo atroce,

Chiuſo non forma voce,

Nè punto il piè ritarda,

Temendo,che’l restante

Non li rouini innante,

Se fuor del fuo registrme poſitura -

Tan
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Tanto più’ chcdidcntro,

Senza hauerne riguardo

D’ inſoliti traballi,

Scoſii li predistalli,

Sin dalla Terra al centro,

A chi l’Autor degl’Astri

Priegaua, cheidiſastri

L1ſcancelli , e condon la ſua ſciagura,

Li dieroà vn tratto,e morte, e ſepoltura.

A Ministri deloTempio,

Se con eguale ſcempio,

Nell’ impeto gagliardo, .

Come inſiemc fut viui, ., .

Così di vita priui,

Così quel che'… alzar la man diſcioglie,

Come quel, che (iipente de le doglie.

:

Spiantò di Tempio inligne

ROllinC

delle Co

lmmc di

S. Paolo.

Le machine (ourane, ,

Che in vista ſourahumane,

Trà le ſcoſſe maligne, . .

Perſe quanto di bello - .. - _ _:

Li diede human cerucllo, ,

Doue piantati Castome Polluce

Eran da man’antica ancora in luce.

Per cui quella che tiene

Tant’ occhi, quante penne, '

Che inſicm col Mondo venne,

Sfiatò le larghe vene

Sino à idui Poli opposti,

Doue furon composti

Miracoli inſasſiti, ed opre illuſìri ,

Pria del Natal da cento e molti lustri.

La

J.
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La doue alzò più volte - ?'

Inarcando leciglia

La propria Meraviglia,

Se trà Colonne ſcioltc

Vedeanſi ben’a parte

Miracoli dell’arte,

La vè il primo Pastor del Vaticano

Fe steſi giacer l’Idoli ſu'l piano.

Dico di Paolo il Santo,

Doue al ballar del ſuolo

Correa conſuſo stuolo

A ritrouar quel tanto,

Che à biſogni di vita

Si và per via ſpedita,

Mà brieui fur le vie nel mezzo,e corre,

Che s'oppoſe al camin l’arco di Morte.

Doue piantò steccati

Di memoranda stragge,

Che lagrime ritraggc

Da ſaffi inanimati:

Vedendo, che la Parca

ll ſuo furor”1ncarca,

Troncando il fil con modi così trilli,

A vecchi,ed a fanciul, giouini,e misti.

In guiſa tal , che quello,

Che corſe per riparo

Giunſe nel Fato—auaro,

Stante il duro macello

Piantato'in quella Parte

Non hebbe legge‘a parte,

Che [ arme hor triste manegiaſſcſhor liete,

Mà tutte le temptò l’onda di Lethe. , ..

”d\
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Doue potria ſupporſi,

Che tal' irato sdegno

Foſſe, perche non degno

E’ che 51 ſacri ricorſi

Vi stiano dui Gemelli

Al nostro culto ſelli:

Se in altro luogo l’impeto, e l furore

Mostraro non haueſſe odio, e rancore,

Mentre al Domo famoſo

Ro…-,,,, Del Gran Gennaro stanza,

dell’/in Nella di cui ſperanza

rtf-clio Sempre lieto,e festoſo .

"“‘0- Spera Napoli il fine, . *

Pure l’alte ruine - .

L’alto crollar li diè,che tien’offerte "

Hor :\ vista commun le piaghe aperte. , *

Doue la ſede ,eſcena ' - '

DeSaC1i Euangelisti,

Su cui pungoſii tristi,

Vguali con la pena,

Dalla bocca parlante,

(haſi tromba ſonante,

E s’eſpongon del Ciel le glorie.,e gl’agg ,

E fatta in mille pezzi, e in mille oltraggi.

Squirciòl’alta Cappella

De C traccioli Immenſi,

Di cui non ben conuienſi

A mia balba fauella

Toccar li ſreggi viui,

Se‘3 par viuon d'e Diuiz

Per fama m 'tutto inreſa, ed immortale,

Douenon giunge mai penna mortale.

. \ An\ .. - \}

»J
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Anche 111 caſa di quelli, .

Che qual tromba ſuonante(

Da Spirito ſpirante EYE“

Bene ſpirati,e ſnelli) AFM-11"

Per ogni terra il ſono, . .

' E le parole , e’l tono ‘ - ' ‘

{ S’ han fatto vdir , pur la tremenda ſcoſſa

- Li diè precipitoſa,e ria percoſſa.

Senza laſciar … questi

L’ingorda ,e cupa voglia,

Mà con i1ata doglia,

Dando 1mpet1 funest1, . 'ſ

Tal laſciò impreſe, e ſegni

De ſuoi profondi sdegni,

Che 1 posteri Vedran diretti, e ſmofi‘i

Gl’ Alberghi, 1: Tempi dalla Terra ſcoffi.

Che trema il Mondo eterno, . fa

Non che lo ſecol no'stro, '

Da così strano mostro,

Che patton vn’interno .

Sfiatar di Tc1ra à vn punto, . - _1

. Che al tempo isteſſo hà giurato- .

} Da Battto, a ’l bile, edali’AAurora al Tago,

' , Doue appena atrìuò stampò l’image,- —

Mentre nonſù distinta ſi . . . ſi-ſſ >:;

La Vita con la Morte, \ .. . :“ '

Ne meno il lento,ò- il forte, ‘

Perche così conuiuta '

Fù Vita e Morte 21 va’ atto,. —

Che ogn’un’è stupcſatm, . ' '

Se da l‘ Orto all’ Oceaſo andarne 1110111,

ſſſſ. Vini,: 11011 Viuhimvc'pſſzmorti,: ſepedtiſil .

«c.. n

  



ln guiſa tal , che i riti

Del culto ſanto , e pio,

Quali ſono in oblio

in certi luoghi gici, '

Tanto il terrore hà ſcoſſo, . .

E’l caſo strano hà moſſo, '

Che il timore,]’affanno , e la paura

Lo porta ogn’vn impreſſo à la figma.

Se 1 atterrito resto,

Lhe dtla str1gge è ſciolto - ‘

Camiua come stolto, - -

Dolente, afflitto, e mesto, ' ' . ('

Dimostrando nell’atto '

Quaſi di mente astratto,

Qual' Astrologo alzando l’ intelletto,

Non per le Stelle, mà pe’l dubbio tetro.

' Da tema ſourapreſo,

Che non li ſpoglia [’ alma

Dalla corporea ſalma

ll fracaſſato peſo,

Che riurtato, e sfatto

Stà così aperto in atto,

Che mostra minacciar'il nuouo ſalto,

Peggio di quel che cadde al primo aſſalto.

Onde de mesti. e lalli,

Chi nelle Chieſe corre, ' 1 : ..

Chi d'accostarſi abhorre, ' ' < -. i

Dubitando, chei ſaflì ' ' . .'

Diſlocati, e peſanti ' ' !

Non li piombino innanti

L’amaro'1ntoppo,per cui [’alma tenta

Scampar,tanto il gra duol l’ange, e pſſcſiſſ

,. a ’

  



  

Mà chi dal Fato è posto

D’ Atropo ſorda in mano,

E’ ver che al caſo strano,

Tanto alla vita opposto,

Procura agile , e ſnello

Saluarſi dal flagello,

Ma doue crede ritrouar lo ſcamp

lui ne incontra miſero l’ inciampo

..i.

1
hr
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' La gente sbigottita

Và trà la confuſione,

Così con apprenſione, -

Qual pecora ſmia'rrita ' '

Dal Lupo, che oue il piede '

Muoue timida crede, ‘

01

"

Che li và» ſo‘pra còn la voglia ingorda,

Per farli 'del ſuo ſen la lingua lorda. '

Mentre il Geguenre-giorno,

ſi Quando conſolo aſpet’ta -

Dar’all’alma negletta, '

Ecco clteſenteintorno, : 1- l .

1."

Per ſuonoucl'c'ònſolo "

Tremar di n'uouo .il ſuolo,
Onde all’aſflitie'membra ,ſſe stanca lena? ,

Aggiunge al malîil p‘cggio,e pena,à pena.

E tante ſon le nuoue

Di così strani euentiſi, i- '

Che van l’afflitte genti . 1-.

La vè il terror leemuoue, '

Sentendo, che chi è morto,

Chi lacerò, chi ſorto, -

Onde gelide, {morte , eſinanite

1 Son , e ſenza vigor l’alme auuilite

\. .
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Piange la Madre il figlio,

Il figlio egro laMadrc,

La figlia il caro. Padre,

Che la vita ?! ſcompiglio

Meſchin diede ad vn tratto

Viuo, morto, e disfatto,

E di genti diuerſe,vnite,e miste,

Van 6110 à Gioue le querele triste

Chi li strappaicapelli; : _ I

Chilagrima ,chi fugge; . .'": i '

Chi di dolor fi strugge; . 1'. - '
Chiſiaddoſſai fardelli; ſſſſ . .. l..., ) .

Chi il pargoletto in ſeno T_i ;. (=' ’

Fugendo il folto,e’l pieno, ;ſi 1

E doue è campo aperto star pretende,

V’ fà per Reggie ſue le baſſe Tende.

Chi trà Campagne, e Ville

Si pianta la Capanna, . .

La doue non l’affanna ' .. .1_

Alto ſuonardiſquille, . .. , . '

Ne meno hà d’hauer cura. .

Che chi l’hore miſura -'

[.e-richiami dall’ otii neghittoſi,

Che iui altra legge regola iripoſî

Chi trà li ſpatij,e piazze , - ‘

Della ſcoſſa Cittadc'ſi, . . _. .

Douelalibertade ‘ ' . . .

L’inuitaergelemazze, «1- . . ,. i"

E ſpande i Padiglioni, , .

Acciò dalli cantoni . ' _ . .

Alcanzi le rouine,cli ſcouquaffi, ';

Che ſuol piombar il grandinarſide falli.];

. , - Chi



Chi chiama auatii venti,

Che reſpirar non fanno, ' :

Acciò ſi alleuij1l<danno ' . -

De i fatti più imminenti;

Chi il Ciel,che non itende

Spargcr humide tende,

Chiqual‘arſa lapigogiachiama il Sole,

Che le nubbi ne men distender vuole

Onde la straggc‘e tale,

Che altro, che humano 1n°gegno

Vor1ia per tal diſegno;

Non eſſendo huòm mortale,

Che non hà intera luee,

Che metterpoil'a in luce .

Vn caſo tal di confuſioni inuolro,

Che Cielo,e Terra hanno ſoſſopra volto. .

‘ Ed acciò questi sdegnì

Mutinſiun altro stato,

Ogn’un ſì è preparato,

Priegar con più diſegni .

' L’Autor della Natura,

Che regola , e miſura

Il tuito, che registri,e che iipara

Tal piaghe , che piagar fon poste :\ gara.

Onde il Gran PIGNATELLI ‘ '

Arciueſcouo pio ſi - "

‘- QLÎ mandato da Dio, “ ' gli";

Acciò che lì ſcancelli « _ - ,,,…gſſſi

, L’impuro,e ſol campeggi . SigilOr

Quel vuol’il Rè de Reggi, - Cardi

Ordina a i Sacerdoti‘a vn punto isteſſo, nale.

Che aſſoluan ratti l’vno, e l’altro ſeſſo. -

Ed
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Ed egli il primo a tutti .— I . - ' ' "

Co ſacri riti in mano, ' -

Priega l’Autor ſourano,

Che non voglia distrutti

Li figli, che col ſangue

Comprò, e ſaluò da l’Angue

Dell’Erebo,e con man tremante ancora

Li benedice in publico,e rincara. '

Per cui li Sacerdoti

Del Secolo,e de Chiostri,

Pronti a’ biſogni nostri,

Riuerenti,e deuoti

Vanno per ogni loco

Con cuor tim1do,e fioco,

Nelli publici luoghi, e piazze aperte,

Confeſſando di vita l’alme incerte.

BEN AVIDES il Grande,

Humile più di tutti,

01110105 Visti 1 Tempi distrutti,
{Smſſffir' Le straggi miſerande,

Enel/è'. E tant’alta rouina,.

ti_ſ1.Sig. Con mente humile,e china, .

Vicerè- Tosto portosti al Tempio del Carmelo,

Doue dell’alto iddio sbendofli il velo,

E prostrritoſi a terra, . . , . ')

Mandando preci calde, _

Che ceffi, e tenga ſalde _ 1 ’ ‘,

L’alme da ſimil guerra, - -.

E che muti placato

. Tal’ ira 51 meglio stato,

Con lagrime bollenti,e duol’interno,

Seſteſſo accuſa,e priega al Padrefitcrno;

Padre, ,

 

\
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Padre ,e Signor nol niego, .

Che li gran falli miei ”

Son trappo infami , e lei,

Mà perte te ne priego, * . _. , « -

Qual ſeiGrande,epietoſo, ' ' ’ ’ '

Così volgi amoroſo

Quella pictade … noi , pei cui verſaste

.Il ſangue in mille riui, e ci ſaluaste.

Signor che trino , ed vno,

Qual’vno in Trinitate,

- |, E trino in vnitate ' '
ſi' ! Senza principio alcuno, ‘ \

‘ l E ſenza fine regni,

Tal volgi a noi benegni

l * Le luci , e non laſciar la tua fattura, .

i 1 Che la diffipimorte, infausta , e dura. '

I

l

.sfida,—,.,'‘

_...,_._ſiſſ

""='-''Na-""a

Queste , e'molte altre vnio

, Con ſoſpirofi accenti,

' " Ed occhi molli ,elenti

' All’hor preghiere‘a Dio,

Che vnito, e in ſe raccolto,

Penſando il vasto, e’] molta, , _

Tutto era caldo, e fuoco, mà di im foco, _

Che brama-penetrar l’emp1reo loco, "

1 Da qual’alte preghiere, - " ,.). : ‘ ..
’ Ed infiammati pianti ſi ſi . " . ' .‘

Più umilii circostanti,

chcon feruenti, e vere

Lagtime di dolore

Sprigionare dal core, ſſ

Ogn’vn mesto fi moſſe, humile,e pro

Fando inferte di pianti al grand’lddio.

- _D Non
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Non ceſſa‘no frà tanto '

. . Lip0polideu01i

:zzz:“: Off…- preghiere, e vori;

,11' pm- Mi di cenere , e pianto ' ;

«gioni. Aſperſi , ed inondati

Caminan tuttii lati,

Abbandonando gl’nggi,e grani-Le gl’ori,

Fando di pentimento immenli Chori.

V in di quelli , che il Cane

Tiene la face acceſaz

La di cui luce e stcſaſi

Dalle parti ſourane,

Sin doue tocca il ſuolo

Dall’vno all’altro Polo,

Chiamando il ſommo Dio trè volte Santo:

E gl’altri Santi,e con le preci il pianto.

Van di Franceſco inlîeme

Li Padri di più norme

Ogn’vn col ſuo conferme,

Chi lagrimamhi geme:

Chi forte lìipn-core,

Hoc l’omeri , hot le gote;

Chi s’attortiglia funi, e chi catene,

Per rinforza: dal Ciel la lenta ſpcne.

Van. dell’Ordine Egreggio.

Della. Caſa. Proſeſſaſſ

Li Padriwnde non celi'a

Andar’anche il Collegio,

E quann… questo1ſto ..

Hà il culto GicſuitO)

* lnuocando con mente humilc, e pia,

dici"il nome di Christo, hor di Maria.

Van,

1

‘ l

- ſſ…_...ſi- . « I“
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Van dell’isteſſa guiſa _ 7

, Li Preti Regolari,

L Nelli cui pianti amari,

Ciaſcun chiaro diuiſa

Quanto il dolor (ia grande,

De quali vn per più bande

_ Portò la fama al ſecolo preſente:

Torres,è questo,humile, e riueren'te.

Van tutti d’ogni ſorte,

De Scalzi , e di più Croci,

Alzando l’egrc voci

Con il pallor di Morte,

E quanti in quella Pianta

\ Gouerna Chieſa Santa,

Tutti accuſando le colpe rnbelle,

Ed implorando agiato dalle Stelle.

Oltre delli Rettori

Di Chieſe, e di Cappell e,'

Parecchie, e Sacre Celle,

Van registra‘ti Chor-i

Di Secolari vniti,

Ed humili ,e cominci _
ſiOgn’un-pri'egando Iddiomom’ei li detta,

E come il rio rimor ,che “li l’ai-fretta,

Hor qui ,vedcr de Grandi

1 L’humilcà ſingolare

1 Eva paſſo d’arrcstare'l

Se gl’atti memorandi,

L’humilcà ſignorile,
E la grandezza humile, ſi . .

(Damo 'è più grande , tanto più s’abhaſſa,

E baſſa più fà grande l’opra, e palla. ‘
1 « \ D ”: ſſ ' 'Con

«»…-ſiqſſi-…,.
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Con quella riuerenza,

Che l’ alma è più capace,

Qual più li adatta, e sface,

Quanto più conoſcenza .‘

Hà quel doue ella ſiede,

Se perſe stcſſa vede

Quel che veder non giſige occhio mortale,

Che da maſſa mortal , è foſco,e ſrale.

Altiiagiuta di voglia

Con la propria ſostanza,

Altri dalla ſua llanza
Prodigo ſe neſpſſoglia,

Altri manda , altri corre

Dal poucro , e ſoccorre,

Altril’humanità mostra più grande

Nel dolor ,quanto più l’Almaſi ſpande.

Mandan le Verginelle, ſſ .

Scalze, ed iſcapigliate,

(Îaldc,ed iuſcruorace __ …

Prieghi fino alle stclle,

Se vnite in concistoro

Fanno ſupplice Choro, ,

Acciò che il Sommo Archetipo ritegno

Ponga , e rallenti il (no diuino sdegno.

Van di peſanti ſaſſi - 7

Li giouinetti onusti,

E l’altri più robusti

Pur ſatigati , e laffi '. '

Portano ſaffi, e croci, -

E funi,e mandan voci

Di lagrime, ſinghiozzi , e doglie inteste,

, Acciò lì plachi l’ impeto celeste. *

' - ' Car

".

  



Carchidi vasti trani, .I.... ' !ſſ .' :-‘ . .

Di cenere coſperii, .- ; ſi . .. . _ _

,, Dilagrime ſommerſr,‘ .1'1 '- .'-;.-‘-. ".*" '

iſi E con [oſpiri grani, ' ‘- ‘ ‘ '

E languidi , e funcsti,

Portan dolenti,e mesti

Teſchi indigesti dalla ſepoltura,

' ‘ E nudi auanzi'della Parca dura.

Laccian li limulacri

Ben dell’ età vetusta

In questa vita ang-usta

Da dentro i luoghi ſacri,

De quali non viè mente’

Nel ſecolo preſenre, ,

Che portai-’in Partenope habbiavist o,

‘ Se non in questo caſo amaro ,e tristo.

Qucsti'porta vn’inſegna,

(Degli porta altra mostra;

12- Qucsti ignudo dimostra

La parte, che ne è degna;

Quegli porta vn mestiero,

E quest'raltro penſiero; _

E qual li pare in mesto concistoro

Sceglie le ſpine , e fa repulſa all’oro

Alcri muta costume,

Altri ſi ſpoglia a fatto

Del mondo,e forma vn patto

Darſi all’ Eterno Nume,

Non eſſendo giocondo

In questo Mondo immondo

Qiel'l'appare di buo, che lotta è il peggio,

Se ſotto ifiori haue il ſerpente, il ſeggio.

Per

  

.
' «
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. . ſſ—t":- .,,

_… - .

  

..a-ſi-“,.



30

Per le quali ſunrioni,

  

Per le quali ſembianze,

33:35: Per le quali mutanze

“,,-one Di preci, e procestioni,

…— ,,u. Molte che hauean di Delo

mero La Diua impreſſa al zelo:

{"-."""d‘ Tralaſciato il ſuo Pafo, ed Amatunta,

"‘ſſ‘cſſc fa'" Hanno voltato à Diorama, : Congiunta.

ML,—"ff… Laſciando iLupanari

…, …. De le ſperanze folli,

1.1 penti. Che con laſciuie molli

“* Su li profani Altari

DiVenerc impudica

(A lor dilerti amica)

Saerornoi dì carchi di luni, »: liſci,

Acconiti de l’alma, infausti striſci,

Troncando il crine aurato, . . - _ ,

Che-con catene tante

Legaua il caro amante, i.. -

Ed ilcolorleuato, ,

Che à far il volto bello -

.‘fiataua vn Mongibcllo,

E di altra forma 111 Chiostra ben pentire

Son tante Maddalene convertin

Si ſpetta ſucceiiiue __ ſiſi \

NM… Poner’il quinto die . . _ ,

,…… Meta alle doglie rie,

dclia—z (Î he l’almeſemiuiue -

qui'-{@ Non mostrano che il mero _ ſi

]““ ſ’?" Di viuo,ſeil.’lremoco, _

3117153211 Con le ſcoſſe riſcoſſe, : rìſolizinte _

;…… Lhà l’ altre forſe dalle membra ellintc,

,la M:!!!"- . ' S-c

‘t
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Se ognun porta nel voltò

‘ lmpreſſo quel colore,

Che ſentc il mesto core,

Mentre il ſouerchio , e'l molto

Portò terrori tali

A imiſeri mortali,

Che portan'aria d’ allegrczza ſcoſſa

Da ſpirittar’il Miuio ,ela Ciroſſa.

Quand’ecco Gioue itato,

Plutone inſuper—bito,

Nettuno intumidito,

Muouer per ogni lato

Le loro forſe acerbe, » ' '

Le lor poſſe ſuperbe,

L’ire ingoianti, e par che i trè fratelli

Si iian posti à steccati ed ai duelli.

Se tanto gl’ Austri irati,

Ed Eurmè Noro, e Coro,

Volturno, e tutti i loro '

Sofflando infuriati,

Fiſchiando,e riuolgendo,

E rio terror meſcendO-z

Che Partenope placida , ed amena

Pareua Eolia,e mesta Filomena.

Mentre ecco di reperire

Piombar gl’Etherei campi

Tuoni,ſaette,e lampi,

Che l’ira è sì fervente,

La ſuberbia sì grande,

E l’acqua tanto ſpanclc,

Che in sì confitia,e difiiſata guerra

Parehe il tutto s'abi-lfa ,e E floema—s

e

  



3:
Se d’ horrida tempeste, . ,

Trà gl’horridi buiorì

Di notte, onde i dolori

Più fer le piaghe iuſeste, _ _ ‘

Portato il Caos in fronte, . 4

L’ Anime stauan pronte \

Sommerſe ne Tuguri à far paſſaggio ‘

Di vita al fin, non iſperando altr’aggio. - ‘

Ed io che in tali euenti . __.

Trouaimi afflitto , e ſolo, _ '

Priuo d’ ogni conſolo, _ ‘

Vedendo gl’Elementi

Sconuolri , e la Natura, _

Entro vna tenda oſcura,

Credete ſe penſauo-altro che mo'rte,

 

Certo altro nò, mà questo era il più forte. '

E così deſolato, , ‘

Vedendo gireà galla ' .

La mia poue'ra stalla, _ )]

Scorgeua figurato - !

Co gl’occhi della mente

ll Diluuio preſente, _

E frà mio cuor dicea dubio, ed incerto

Deucalion nonſiſon, ne Pirra certo.

Che di ſperar poteffi, _ . _ ]

Gir ſu’l diluuio il noto,

E paſſar l’acque il voto,

Perche non ſon conceffi _.

Ad alma più che pura _ . __ ,

Portenti di Natura, .

Che gratie tali il Ciel non ben concede

A chi con occhi chiari, il Sol non vede.

- Hor
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Hor qui chi hà ſpirto, e vita

(Ionlideri’l terrore', ‘

Fuori,ouſſe par che’l tutto ſi ſcompiglia .

Senza bauer chi lidica

Vn iota di conforto ,

Trà le tempeste abſorto,

Vna parola amica ,

Vn tantin di ſperanza ,

‘ Che fuor della ſua stanza

 ”i

., Che banca quel mesto core, " :"" "

Che per miglior partita

Laſciaro il proprio tetto, '

E la campagna eletto,

Vederſi con la ſua lenta famiglia

> Ogn’vn‘hauea lo ſpirto infieuolito ,

..E niun valea per sè, ch’era auuilito .

E perche dall’intutto

L’ira non s’è placata ,

Che mostra anche sdegnata

Muouer qual foſſe Butta

La Terra,ogn’vn camina

Si come il fatto inchina, ſi

E qual ſia moro, ò ſuonxh‘vdir li faccia

Di nuouo giaccio il freddo cuor l’aghiac

Non li vede nel volto Î ' ' " ' (cia.

ll vago, il viuo,e’l terſo, ' '

Perche’] ſapors'è perſo, '

Non li vede quel folto

? - ‘Che da varie mutanze

Facea tante ſembianzc ,

Che cittadin di Villa, 6 di' romito

Luogo s’è fatto ogn'vn lento, : stordito.

Non

]

e..
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Non li vede àquel Grande,

Ch’ hauea tanti ſeruaggi,

Dar'li douuti homaggi

La gente di più bande,

La turba adulatrice,

Che ogn'va per quanto lice

Al ſuo prò ſol s’ ingegna, ſe gl’inſulti

Chia1norno1 Grandhci Balli alli1ſingulti.

Su’lCarro lampeggiante .

Non li rimir raffiſa,

E d’ ostro, e d’ 'oro inciſa

La grandezza ſ_estante ' " ' . ' * '

Dal Martial’armento

Tratta,che ad altro intento

Il Carro tl’ Erittonio è ritirato,

Se da Carro fù"111 Tenda trasformato.

Astrea dell’altre Diue, - -- -ſi. ;, ,, ;

Ch’vltima e gira. in Cielo, *" ‘ſiſi ‘

Hor non d’amico zelo

Neghittoſa (i vine;

Mà fugata,e bandita

._ Dalla Reggia, e stordita,

. . In cura all’Otio la bilancia laſcia,

E (010 libra la ſua graue ambaſcia.

Non ſon de gran Licei

Le Catedre calcare,

V’l’eloquenze aurate

( Qual nuoui Prometei)

Diedero fiamme in giro

A quanti mai fiorito,

Che stanno l’ Eſculapij,i Mecenati,

,. E li Baldi … campagna hor ’attendati.

Ver
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- Vetgandono fa i fogli '

' ‘ Della verde Famiglia

L’ottava merauiglia

De lor’ alti cordogli,

Che sù i verdi capeti

Dell’ herbe i giorni inquieti

Li fà menar’ , e con vſanza tirana

Puggon Minerua,e ſeguono Diana.

Non ſ1 vedon le ſchicre

. Di trincierar registris

Nè d’ accennar Miniflri

A iuentolar Bandiere,

Nè Eſerciti impennati,

1 Con Quatrupedi alati ' ( armi,

ſſ Schicrar di Marte al campo', e ‘l ſuon dell‘}

.- ' Chel’ ha fugaci il rouinar de marmi.

‘ Altro non corre in bando, ‘

Che la Città preggiata _

Stà nuda,e deſolata

Dal caſo miſerando:

Se non quanto,che alcuno,

Che da caſo importuno .

Vien’astrctto ad vſcit da doue alberga,

Mà paſſa, e non li volta per leterga.‘ - \

E fugace, e diſperſe . ‘ ſſ . ſi.

Piangon l’alte rouine, Î ‘ " «

Così pronte, e vicine, ' ' ‘

L’alme nel pianto immerſc;

L’alme già ſemiuiuc,

Quali di vita priue, .

Che laſciaco Democrito all’intutm,’ . ,

Han l’ Eraclito, mſiai eon_ciglio aſciutg
.‘ : ſi <." . a

\

.’

_

…
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Da qual fuga commune

Vedouaîe ſconſolata

Partenope laſciata,.

E vedendo digiuna,

E vote star del tutto

Le Regie, e che distrurto

E’ quanto banca di bel trà marmi incilî,

D’amicj estinti,e Padri,e Figli vccili.
Vestita dſſi gramaglia,

finzione

1.’1 l‘a rte.

nnpc 'ac

jſſl/ia di

tuttora»

Inucfli.

un, cſuo

. _PMWO

Quaſi Farfalla al lume,

Fuciid lſuo c‘ostumc '

Và … mezo la battaglia

Dtll’cdiſicij iotti ,

Forſc trouar che annotti ' *

Poſſa‘il ſuo dì.ſe viuereli ſpiace,

Tanto è il dolor che interno la disfac—e .

'i

E con lugubre accento,

Formando vn mesto ſono,

Lungi dal dolce tono

Di armonico concento'

Che fannole Sirene

Soura le piagge amene ,

Così la lingu 1 sù letriste rote

Aguzza,e ſcioglie'… sì dolente note .

Meſchina, ecco ſon gionta

D’ogni contento alfine ,

Non tiene il mio confine

Altro che danno,cd onta,

Son fatta vil diſegno

Del ſottcrraneo sdegno,
E doue ſuolazzai l’Apquile Hibere

Scorgo Pennoni,e non vuolar Bandiere.

Vc

ſſſſ \.

\ſi,
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Vedo dolente,e mcsta, - . ;“ E.;

’N

Guardando hor quello, bor quello ? :;
Turco st1aggeſiefligello, . ſi

E doue alzo la testa _ . ſi .

Non vedo ſol, che horro‘re', { " :

Che dà fuga, e terrore: ’ ' 1

Nè vedo il Vuol dell’Aquile regnanti

Che fatto e il ſeggio mio nido de pianti.

on vedo quell inſtgnc

Freggiate di ſin’aura, : ‘ !

Che inſin dall’Indo al Mauro ‘,

Mandzr le glorie degne, .

Ma di cordoglio,c dolo

Vedo l’imprcſc :! volo,

Come dell’O1co ariugginite , e nere
La dicſſui vista il mio gran due] più fere.

qſil

.'}

\. \.:.;Ì\':

Inſegnc del mio male,

Della mia dura forte,

Inſegne di mia morte,

Del mio gran funerale,

Chela Vendetta _… mano

Portò lo Sdegno inſano ,

. E Crollando,ed vrtando, e fando guerra

' Mandò le glorie mie mozze ſotterra.

Talchc le mie rouine,

Tornando il Peregrino

Dal ſuo lungo camino,

Vedendo sì meſchine,

Non sà diſcerner s’io

Son quella vn tempo,oh Dio,

Che fui si bella,e cara 31 gl’occhi-alcrui,

Ne ‘conoſſſce s’io ſon quella clie-fui- M"

&
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Mà con taciti fatti, . . "

E istupiditi gefli !

Guardando,e quelli, e quelli

Non qual laſciò disfatti, , ſſ ' ,

Non ſapendo ſe fogna, '

0 di ſognar agogna

Stà con la bocca aperta :‘1 merauiglia,

E parla ſol con l’arco delle ciglia.

Partenope ſon’io, ,

Mà non quella sì cara, i

 

Fui quella hor ſon’amara

Dal caſo inuido, erio , ‘

Che l’Inuidia che fugge

Se steſſa, e rode, e strugge,

Irritò con ſuoi fiati Flegetonte,

Di cui furl’armeallemic doglie pronte.

Della cui Corte nera

Vcnner l’empie Donzelle »

Dico le trè Sorelle ,

Che con man‘aſpra, e fera,

Sicome ira le ferue ,

Così fatte prorerue . ſſ . . , , ſi .

Troncar le fila prima dell’inuerno '

All’Aprildel mio beneoncolpo eterno.

Ed oh, mia ſorte dura,. . ' . ſi ' "

O mici ſuperbi guai, . _ . »

In che ti offeſi mai. _ _ . .

Di'ſpietaia Natura , . ſi.‘ 1

Che machinar vnolelli -ſſ,. |

Stragge,-e_-’ltutto volgestì * . ì

.'c—ſi_-ſſ___—_

'- l

[[Con sì linistri,ed inuſati euenti _ .

Da inhorridir’il Cielo, e _gl’lzflenjgn 113.
‘ ' ſi’ ‘ ' _V'eſU
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Vcſuu1o, e come a-vn tratto

Auuampan'c‘l'o di l'abbia ‘ î"

Ti mordeste‘le beia, * -.

Per mio duro baratro , - nm '

Senza mandarne fuote -" ' —' 7

Per la bocca il ſfuroie , . - 1

Ma [’i11npeto, e‘l ſill‘Oſ ſerrando dentro

Soruuolalle la Terra lin dal centro?

Tù che eſalandoſrrral'm 3} u.: …- : . J

Pcrl’orifiel'dtettd ' ‘. " ...'ſſ
Mi accertaiii di ſo‘rtſſo, .'l '?

Che non crdi-(ci aſſalto, -;

Ed hor cinto d’inganni
Rinſerraste a mieiDdanni .

. Nel più condauo baratro, e profondo

L’impero dhe tremar fa meco 'il Mondo .

Come fuori dell’ vſo -'

ll tuo gian fuoco leues " .

Che ſale,horquaſi gre-ue. ' -' ,

Nel baffo l'efloha—ichiufb? - .… ."ſi

Non doueuigiamai 1'1' " .;T.

Tù procurarmi'guai, " ' .:,

Che d’amiemvicino, e bel diporto

Indigena alſaggiarſiie ’] diſconforto.

Pozzuobche puzza immenſa . _ )

Preparaſìeà rniei fidi ' -3:.i .- - —,1

Dentro 1 miei cari nidi -

Nella mia lauta menſa,

Qual mal mai ti commiſi,

Che tù di cari veciſi «.

( Micontrac'aìnb-i'az d’ed-iſic‘ij, rutti 1

* Fando li—gim-ni‘miei-veidoué noui-Èſi

**I—”‘ho

Sc

 

  

 



‘Se quanto intorno cingi

Tutto intento al‘tuo intento ;

Per mio doppio tormento

Teco vniſci,erestringi , _

Mentre teco ben ſiſchia .

Anche l’incedio d’lſchia,

Per rouinarmi, onde 51 sì rio eontrasto

Dime dolente il nome è fol rimastog.

’Con voi, di voi mi doſiglio ‘

Veſuuio, lſchia, e Pozzuolo}

Voi, che aſſentasteſſil ruolo.

Da ſotto il cupo foglio.

Per farmi più ſentire .ſſ

Crudo il duolo,e’l martire,

Se laterali alle mie falde intorno, ſſ

Prima diporthhor mi oſcuraste il giorno.

Con voi,di voi mi lagna,

Perche da miei congiunti

Vſaste armi diſgiunti,

Per cui mi fltnggom bagno

Di pianti amari il ſeno,

Voi che adunati à pieno

Co ſali,ſolfi, e co bitumi misti

Faceste i giorni miei vedonhe trilli. \ J

Onde dolente,ed egra ‘

Prouo flaggelii tanti

Più che non li Giganti

Vider fulmini in Flcgra,

Flagellacam ſconſitta,

E nuda, e derelitta,

Che con l'eccidio mio crollar'mi ſento

Le mie Cittadinanze à c_ento,à cento.

0 del

..

___—__.__.__._...____-è.-_
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0 del Tartaro auaro +

Erinni, Furie, e Mostri,

Voi, che da cupi (Îlriostri

Moueste il caſo amaro, \

E quando mai l'amena

Città della Serena

Moſſe cauſe,che voi dall’ael foſco - 1

Vi ſdegnaſſe‘a sſiatarli, e stragge, e toſco?
Nonſſſarà mai dolente '

Ch’io lcorga vn dì ſereno,

O ver chiaro vn baleno,

Ne la mia foſca mente —

Haurà tranquilla pace,

Che sì ’] dolor mi sface,

Che com’ è grande il mal, così'in eterno

Sarà il ricordo del mio duolo interno. .

Mentre ſicome à vn’ atto .

E Cielo, e Terra irati,

Seueri, e congiurati

Furno à darmi Sha-ratto,

Così piangerò ſempre

Le mie lugubri temprc,’

Ch’io con li giuochi lor fatti ad vn paſſo

Dal contento al' tormento hò fatto paſſo.

Non vò vcdoua, elaſſa ' -" '.

Nella mia bocca amarſia

L’ambra Cretenſe,e chiara,

\ Che’l bel liquor mi laſſa,

Nè vuò,che ’] bel Falerno - . ‘. '

Mi auuiui il gustointerno- '

Wl’io ſolea apprel'ìare a Reggie fronti,

(_…hc ſcelgo al giisto mio torbide fonti.

F N011
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Non più roſe di Pella,

N

E

Nè odori Nabathei,

Nè meno (…mi H1blei

Mi ſi portin ſu’l Cesto

Per darmi grati odori,

E ſoaui (apori,

Che per Cesto di quelli» hor laſſa impetro

Che mi apprestin l’ Eumenidi il feretro.

on uò Cigni canori

Sù li muſici Paich—i,

Nè men vaghi Oricalchi

Che con fiati lonori

Mi riſueglin le gioie,

Che quelle infauste noie .

Riſerbar mi faran perpetuo canto a}

Di meste Nenie, e doloroſo pianto

voi Madri, che iſigli. - - .

Perdeste ſotto i ſaſlì,

E voi Padri,che laſſt

Sotto li fltri artigli

Vedeste d’empin Morte,

Ahi Fato; ahi dura Sorte,

Li vostti cari, e li congiunti inſieme

Penſate il mio, col vostro mal [: preme,

Penſate ſe mi fere ‘ _.

Deleggiataned affligge,

Se mi crucia, : trafigge,

Voi, che con piaghe fere.

Prouaste il duel—più vino,. . . \ ,

Ch’io veda ermo, ecactiuo. _ ..

Il mio Soglio, e molìrar le Reggie belle

Di Y_ulcan goppicante hot le stampgle. .

. ſſ e

  



 

Ncreidi deh correte, 43

Naiadi al pianto mio, -

Driadi, Amadriadi, ond’ io

Mi struggo, ed ilcorgere

La propria Idea del danno,

Doue non ſcnz’affanno .

Satiri,Scmidei, Farini, e_Siluani,

Sò che mirare li miei ,cali strani.

Venite,e sù le ſponde ; -ſſ

Del mio Sebbeto intanto,

Doue col mello pianto , …

Dono il tributo all’ondeu

Miriam ſedendo il tello

Turro diroſſtro ,e-pesto,

Per cui non. molina di zaffiri ondofl

L’aeque il mio mar, ma foſchi, e verticali.

Venirc,’deh venite, ,

Correte,deh correte -

’- Quanti pur ſenſo hauere,

El mio lamento vdire, . , -_ . .

Deh non laſciate in fine -,

D’vdir le mie rouine, ‘

E voi dotte Pietidi al mio male _ , …

Venite ,ed aſſociate lifting-rale,. .

E con la lingua il ſenno _ . 4 ; . . . \

Al mesto duol s’accordi, _ſſ. _

Con lagrime concordi,

Come ben mi li denno

. ; ln questo strano euento,

Riecco d’ogni tormento,

Mà non cantate nò le piango hot io,

Accompag—Înare;; Méſ: il pianto mio-'

2
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' E quante mai in Parnaſh

Toccaste ccrrc al form

Con armonico tono,

Che hauete diſſuaſo, ' ?

Ed aure,e falli, e fronde

Vdirui,e fieno all’ondc,

Tante doglie ſuegliare‘a questo Rio,

Accompagnare o Muſc il pianto mio.

Quanti … Pincio canoro
Scioglieste dolci accenti, - ' Ì! ſſ

Tante doglie , e lamenti
Suegliarebal mio martoro,

Tanti ſenſi d’ affanno

Muouete al mio gran danno,

Che conforto non bramomè deſo,

Accompagnare o Muſe il pianto mio. '

Qiante Elicona inteſe

Note (cani, e pronte, -

Ed Aganippe in fronte ſſ . .1‘ . .

Da vostre corde rele, - ' -- ' '

'l anti ſpitti di lutto - ſi '

_ Alſeno mio distrutto _

Suggerite,qual'h‘or al vento inviò,

Accompagnare 0 Muſc il pianto mio. '

Mà laſſa ahimè dal duolo,“ _ * , ’T

Dalle lagrime afflittaz = - «

.-a--_

_

Edalli guai trafirra - ’ : . - . 1

Perder mi ſento il ſuolo; - —- - —

Seda’quanrodi male ' _1

Aduna il proprio male -' 1 :. ſi. ,ſſſi

Mi ſenro raffreddar‘ dolente , o‘h Dio. 'i

Accompagnare o Muſe il pinnto’ inio. .

Mà

L-‘a



Mai in questo è d’vopo in tanto,

Benche il terror ſia grauc,

Che ogn’vn ſua colpa laue,

E far , che 'dal ſuo Canto

Non venghi il \ ielo offcſo,

Per viuer ſcmpre illeſo;

Che’l ben,c’l mai non di là sù deriua,

Mii al nostro oprar ogn’auuenir s’aſcriua.

E qui la Cetra appende

Tocca trà verdi foglie,

Doue per Reggie Soglie

Sol la Verzura apprendo,

Mentre à ſcampn gl’ inſulti

Li dìtrà li virgulti

Meno,e ristoro il mio ſelunggio ſpirto,

Hot cò l’òbra d‘vn Ccdro,hora d’vn Mirto.

IL FINE.
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